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St lamina 4 Smio , [editar UCortti 
Dìftorfo prima 

mwkJOH L trattatello già da me com- 
SSa 1 p&fto , nel quale dimoltro 
KSw-^U"! cticr il fauor del Prencipe 
fe^fcjyji l'anima de' lludi , aggiun- 
l ., r*=3. g tfr à n ,j 0 parere fi puòan- 
li fi dee la dimajrh : fe conuenga all'- 
»omo dotto , e letterato ieguitar la-. 
Corte , e procurar col fuo oficquio , la 
grazia di chi ternanamente comanda-. , 
conleguire? intorno al qualriueiito non 
è mancato n&^gjj&jornr^faompc. 

~ \ fio . 




4 Pigtmm Giudemio 
Ho hà dotta ed elegantemente pei l'af- 
termatiua , ed anco per la negarne pat- 
te gettando la verità in quella maniera 
quali inuilupata , e tra l'incertezza po- 
lla ; poiché ambidue valorofi fono i 
campioni , che- dubitato non hanno in 
contrarie parti efercitat l'ingegno . e la 
penna, dopo i quali niun ci comanda, che 
fcriuer non fi polla , le lecito Tempre fù 
prender ad efporre alcuna materia anco 
dopo , che da fcrittori eccellenti è (ta- 
ta ventilata, e con diligenza alla pubbli- 
ca luce efpofta . Così io per non lalciar 
mancbeuole l'opetetta dell'Anima de" 
Studij a andetò diuifando, e decorrendo, 
fe la Corte faccia per le petfone feien- 
ziate, ed attendenti à coltiuar l'ingegno 
con le buone difcipline , e con l'atti li- 
berali ì fe dir di nò ti piace, come mol- 
ti negheranno , quante ragioni ti fi fa- 
ranno 



Del figmtar la Corte . S 
nono tonami , e quali ti foneranno à 
dir vn mondo di male della Corte , con- 
fortando ogni buon fpirito i ed e >afp 
ingegno ad allontanarti da tale flanza . 
imperciochc proprio effetto della fapicn- 
za , e del conofcet il vero , è render 
l'animo (incero, allontanarlo dalle frodi, 
e dagl'inganni , veftirfi d'vn candore, 
e della fchietezza . con che l'huomo fi 
rende inabile all'effer Cortegiano fcla- 
mando quel Sauio fcrittore .• fraus [Mimi 
regnat ili aula. 
La frode nella Corte tieni! regno . 
Dunque il dir . cbe'l Sauio corteggi , e'I 
medefuno che dire , che fi velia della., 
volpina doppiezza , ch'ordita tradi- 
menti , tenda infidie : ò almeno obbe- 
dita all'inganno , che nella Corte ticn 
lo Scettro . or chi vorrà mai dar coni- 
glio tanto dilatabile all'amico da fu 
A3 ama- 
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sreato ì Ne dica alcuno , che la fen- 
ici za allegata dal fentier di verità .fi di- 
ri. Ita ,e dee come falla effer dalla ci. 
Bile focietà bandita . impercioche il det- 
to oramai è paflato in cofa giudicata, e 
accettato da tutto il mondo come pro- 
uerbio , autenticato con la perpetua , e 
lunghiflraia elperienia di chi praticato 
hà le corti v Al qual detto molto è fi- 
milc quello .- exett ixwU qui yt/etep pl- 
us, fe l'ieeoftaifi'alla corte è vn fcoiftatfi 
dalla pietà, da! timor di Dio, dalia bon- 
tà, come fi può dir , che porti Iddio nel 
cuore quello, che con erto fcmpre mac- 
china la rouina al compagno 'come cre- 
de il corteggiano , che JJio habbia del 
mondò cura, che con giufto occhio veg- 
ga il tutto , fe fempre col penfiero or- 
dite il mal anno i quello, dal quale non 
■vorrebbe effer lafciato indieuof Equal 
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frotta raccoglierai dalli (ludi , fe facen- 
doti coitegiano,per non parer balordo, 
ti conuiencome corteggiano tramare in- 
fidie , vfar finzioni ,efercitarfi nella mali- 
zia, contnrijffima alla filofofia , ed alla 
cognizione della verità ? poiché poco ò 
nulla lerue lo fpiar i fegreti della natura 
liuoltar ogni forte di libri) laper l'iftotie 
fe per renderti buono , ed accetto al 
benedetto Iddio, non ti fetui de' docu- 
menti , c delle dottrine di quei buoni 
vecchij , che componendo belle opére 
il filo- nome hanno immortalato } fi bur- 
lerà di re la corte , ti terrà per vn feffl- 
plice i quando vedrà, che cammini alla 
buona , deteftando gli artifieij de' ma- 
ligni ibiaGmandojl'apparenzejfenza le 
quali la Corte non fatia corte . Ma fac- 
ciamo che tutte le cofe fuddette della^ 
Corte non fi dicano , e che'! corteggi»; 

4 4 te 
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re colle maniere accennate non fia con- 
giorno , come potrà l'huomo Sauio , ò 
defiderofo d'impofieffaifi del fublime fa- 
pere porre il piede in Corte , fe'l cor- 
teggiare è vn confumar il tempo tutto , 
ò la maggior parte d'elfo in fai ceremo- 
nie , in leuaifi di buona ota , compatir 
-all'anticamera del Padrone , palleggiar 
iui,ò feder tre ò quattro ore della mat- 
tina per acquiflar il nome d'affiduo , e 
puntuale nel fcruizio , per trouatli iui , 
le per fotte mancando ognuno , al Pa- 
drone pofla rifpondere . e così a poco à 
poco la grazia Tua acquietare e gli altri 
nell'ifteffa pretensone fuperare . chis'im- 
briga in tal elercizio, come pottà i fuoi 
ftudìj profeguire , auanzatfi nel poflelto 
della feienza , la cui latitudine quanto 
grande fia chi non sàrchi non confcflà;dice 
per tanto à Dio alle lettere > ed al compor- 
re 
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re libri chi pon il piè nell'ignorante Cor* 
te . ignorante la chiamo,(e chi con fon- 
damento delle difficultà e de'difpareri 
dottrinali fauellar defidera > hi bifogna 
vegliar le notti, paflar le mattine intie- 
re fra libri inuefligando accuratamente 
il pater de 'più valorofi., confrontando le 
ragioni , bilanciando il pefo d'effe con., 
accuratezza , e non predando fede-» 
fubito ì chi crede , e promette dt 
dir bene , e proteggere la più vera op- 
penione. Certamente altra cofa è il fa- 
per qualche cola ai modo di gentilhuo- 
rno i fauellar di molte materie lupetti» 
cialménte , il tinger , ed infarinarfi , il 
recitar dalla lettura d'alcuni libretti le.» 
narrazioni triuiali , e note al volgo i ed 
altro è l'inolirarli , il paflar auanti , Imi* 
nuzar le quiltioni da dottore , il notar 
gli errori altrui , il laper , e l'hauer villo 
quel. 
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quello che veder fi può nelle principali 
e più importanti materie d'vna profetile" 
ne , il porli fra due, e determinar il tut- 
to , dar giudizio de ' fcrittori , confron- 
tar vn patìo con l'altro , paùar fin doue 
li conduce l'erto fentiero . Quello fi, 
che non è parte di chi fà la parte del Cor- 
teggiano, confumante il preziofo tempo 
nel lograt i mattoni nelle tate, nel cica- 
lare del beuer il buon vino , del 
mangiare vna ftarna , della perdita , e_> 
della vincita nel giuoco, del caldo ò del 
freddo deila ftagione,del corteggio nu- 
merati) J> piccolo di queli'Ambafciato- 
re ò forelìiero . le dunque Sauio vuol 
dir quello, che fi và auanzando nel Tape- 
re profondamente le cagioni delle cole, 
e la contemplazione richiede tutto l'huo- 
mo , fe la vita humana è breue , e Jan- 
ghjflimo il corfp delle difcipline , fe mai 
l'huo- 
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il 



l'huomo non ha imparato , e anco mas 
rendo per dir così impara , ò dee ira» 
parare, come potrà l'ifteflb Sauioòdefì-, 
derofo della Capienza lafciarG indurre à 
leguiiar la Corte , à praticar con gente 
che non hanno fen'vna tintura di plebei 
ia cognizione ? non fi lafcierà indurre , 
fe non vuol abbandonar il corto intra» 
prefo , le fatiche incominciate, le ferir.; 
ture gii raunate per arricchire la menta 
idell'inefUmabile teforo dell'eccelle dot. 
trine > e delle folleuate contemplazioni » 

Difctrfo fiund». 

~* Accjamo > die lì troui chi così fot- 



X fa compartir il tempo , eh'infieme 
fodisfaccia all'itnmenfo defiderio di Tape* 
re ,ed infieme faccia la parte dal Padrone,' 
come à Cortegiano importagli , in ogni 
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modo altra difficultà vien in campo , per 
impedir l'ingreflo al Sauio nella Corre , 
impercioche regnando per l'ordinario 
nelle corti grandi Errori appartenenti al 
viuer morale , chi farà così di ferro, che 
fi tengale non riprenda tali falfitàf con 
che fi tirerà adotto l'odio de' principali, 
e precipiterà fe fletto nel baratro dimil. 
le difgufti . Tappiamo pur ì che'l fauor 
può il tutto nella corte. egli fubliraa ed 
inalza i manco meriteuoli , anzi i più 
mancheuoli . Eglino come trauianti dal 
fenderò della virtù nò lafciano di proferir 
fpetto molti fpropofiti,e manifefte fcioc> 
cagini , alle quali non per tanto , cor- 
tegiani inferiori applaudono , e danno 
lodi fmifurate , moftrando di reftar am- 
mirati di tanta accortezza > d'vn giudi- 
zio fi fino . l'ifteflì con maniere piene 
d'amarezza anzi d'acerbo rito fi burla- 
no 
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no di chi (ente altrimente . fe quello al 
quale piacete deGderano , non (ludiò 
mai > 6 appena imparò à compita re, di' 
cono che vale più il giudizio naturale 
per lo buon gouerno,e che le lettere eie 
icienze » la cognizione dell'iftorie ùnpe- 
difcono il buon gouerno , inuilupano la 
mente , e la confondono, concludendo, 
che fà meftieri tener lontano dagli affari 
importanti quelli ch'anno ftudiato , co- 
me huomini teftatdi , priui d'efperienza, 
fottopofti alla paffione , oftinati difensori 
delle proprie oppenioni . Non, vorran- 
no (entir dite , che'l Padrone debba in- 
tender da le, far da fe, applicar al nego- 
zio » caftigar i delitti , iolleuar gli op-- 
preffi , inuigilar a gli andamenti de'fuoi 
miniftri , anzi fe vedranno, che'l lor Si- 
gnore gode di paffar il tempo lontano 
dalle cure e che fi rimette in tutto e per 
tutto 
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tutto i Cuoi miniftrì > lo loderanno co. 
me prodente , poiché sà riferuar fe ftef- 
(o à lunga vita , e non s'intriga di tali 
munizie , attendendo in tanto alle re- 
creazioni abili à farlo ftar fano , ej 
Tenderlo vigorofo 6 robufto . fenten- 
io continuamente tali dilcorfi , il Sa- 
uio che fari ? fe parlerà approuando 
tali detti , non più il nome di Sauio 
meriterà , fapendo egli che tempre i 
Prencipi veramente lodeuoli , li cui no- 
mi oggi viuono nell'iftorie.non fi fon la- 
biati dominate, e gouernar da' loto offi- 
ciali, non fi fono fottopofli al lor cenno 
come pupilli. e giouenetti , ma hanno 
voluto fa per tutti gl'importanti affari in- 
diziandoli con la propria rifoluzione , 
dopo hauer fentito il parer degl 'inten- 
denti, al defiderato fine . (e tacìerà , fi ren- 
derà in ogni modo fotpetto , poiché chi 

■— — , " * ti. /> 
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mettere 3 che non lodar., approuare 
quanto dice , e quanto fà nPadrone..? 
tilcndo matti ma fondamentale di chi 
correggia i! tener fermamente * che la-, 
volontà del fuo Signore l'abbia à kawr 
per fe.npre per irrefragabile, .legge , dal- 
la quale egli giamai non fi {colli pur va 
tantino > fe rouinare no» vucle 3 riatto 
ic j ed Ì fuoi intereili . altra tegoli , ed 
altra norma fi pone innanzi agii occhi il 
S'Amo, la ragione è la fua guida . da effa 
non fi parte giamai . la ragione poi non 
l'apptendedal femplice cenno del Padro- 
ne , ma dal lume datogli da Dìo , dagl' 
integnamenti de' fuoi Maefìri jdalla let- 
tura de' buoni fcrittori > dalla fperienza 
degli huomini ftimatida tutto il mondoi 
dalla cognizione delfiftorie . con quelli 
è Ornili mezzi ammaeftrando fe Ite fio 
fi raffina nel Veto , e rendendofi gene- 
B " rolo 
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roCo non foctopone vn Capere che tan- 
ta fatica coda al capriccio d'vn huomo, 
che ben fpeflb fi lafcia traportar dalle 
sfrenate padroni à dir e far cofe del tut- 
to contrarie alla Capienza, dono immor- 
tale del benedetto Iddio. Dunque cono- 
fcendo Tacito l'iniquità de ' tempi Cotto 
l'Imperio di Domiziano , Prencipe in - 
giufto , e crudele , che fece ì come fi 
portò ? cercò fotfi d'accodarli al lato 
dell'ifteffo Imperadore ? fi raccomandò 
à chi lo poteua aiutare per ottener 
qualche pollo in quella Corte # ambì la 
"bencuolenza di chi farebbe promollo > 
fi portò da Sauio , come era , da accor- 
to e gtneroCo , come nelle lue ftorie fi 
palela , fi rende manifefto al mondo . 
s'allontanò da Roma , vide ptiuato à (e 
fteffo , ftudiò rinchiufo , rileruandofi à 
tempi migliori . Chi Cara cosi priuo di 
(auiez- 
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lautezza quel Sauio , che non voglia^ 
l'eferopio d'vn così grand'huomo imitare* 
feqtfeftrandofi dalla Corte per non efler 
neceflìtato à tradir la Verità adulando , 
ò non volendo adulare , correr pericolo 
manifefto di perder la tìpurattone , e la 
vita i 

Difcorfo ter%o . 

PErche Tefempio degli huomini gran- 
di quando delle materie morali li 
faùella , poffon affaiftìmo , ed hanno 
forza grande di aiuoucr l'animo di chi 
brama non inciampare , io nel fine del 
precedente difcorfo mi valfì del fatto 
del magnanimo iftorico Tacito , al qua- 
le quanti altri potrei accoppiare , fe vo> 
lem fpogliar ì libri d'iftoria, quali à noi 
poflono foraminìftrar gran copia facente 
li al 
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al noftro propofiro 3 ma io non intendo 
comporre vn graffo trattato , ami non 
penfo decidere la dimeniti , lafciando il 
giudizio all'accortezza del lettóre , e 
lo fò perche veggo che vatiamen: *—> 
fecondo la diuerfa condizione de'Pren- 
cipi ) delle Corti , e de 'tempi fi fo- 
no in tal elezzione gouetnati gli huo- 
nini Capienti > ed ornati di dottrina. 
Così io per difender la parte affer- 
jnante che l'huomo dotto , e let - 
terato può e dee taluolta feguitar la 
Corte ^apporterò non ragioni., cene 
ho fatto per l'oppenione negante-i > 
ma fatti illudi! , ed e tropi mem te- 
uoli ,i quali infieme faranno più no- 
ta la gloria di quelli Prcncipi e Si- 
.goori , che fauote frcflaroio a!c_. 
perfone di lettere , ne replicherò le 
narrazioni propofte allora quando del 
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lauor del Prencipe vetfo le lettere 
fauellai , perche tal repetiiiòne all'- 
cì udite orecchie noioia riufcirebbe. An- 
zi la narrariua mia à nuoui elempi 
5'cftenderà con gufto , fpero , di chi 
[tenderà la briga di conoscerli , e nel- 
la niente ruminarli. diafi il primo luogo 
al gran Scipione deftruttor di Carta- 
gine . fù torli la tua Corte nemica., 
al Sauio ? Ami Lelio , che inerirò il 
Copranone di Sauio , fu l'vnico inti- 
mo , e cariflìmo fuo amico i lena 
il quale nulla rifolueua . O coppia d'- 
amici auuenturata ■ come ben proni , 
che tal volta il Sauio non lolamente 
è ben villo , come teruitore j e dipenden- 
te > ma pada più innanzi , e col Padrone 
vn'iftellacoladiuiene.Panezio il giouine 
nato in Rodi , profeflorc di ftoica filofofii 
non fù egli delfiftefio Scipione amatilTi- 
fi } tao 
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mo maeftro ? felice Cortegiano Panne- 
zio, e (elice ancora Polibio pur maeftro 
del medefimo , e camerata , e compa- 
gno nelle militari fatiche . ch'egli ruffe 
maeftro , e non (blamente Camerata lo 
teftifica Suida , accioche non ci dia noia 
qualche moderno , che credendo non 
conuenirfi alla riputazione d'vn co$ì 
grand'buomo l'efler maeftro , Io chiamò 
lolamente camerata . poiché con gran 
rifpetto fù trattenuto dal difcepolo , in- 
comparabilmente fuperiore alla condi- 
zione di qualche abicidario pedagogo . 
dalla Corte di Scipione traporto la pen- 
na a 'tempi di Lucullo , gran foldato , 
gran filofofo , e gran fautore degli huo- 
mini letterati , Impercioche venendo 
dall'Afta feco condurle Tirannione per- 
fona eruditiflima , al quale diede gran- 
diflìme ricchezze , accioche di molti li- 
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bri per poter ftudiare prouedere lì po- 
teffe .aggiungali alla gloria di Lucullo , 
che (labili in Roma vna gran libreria , 
adornò Muffi, fabbricò camere accioche 
i filofofi della Grecia con gufto e diletto 
poteffero in effe far le fue conferenze , 
alle quali Ipeffo interuenendo cosi gran 
Senatore immenfo gufto da tali difpute 
riceueua . nella qual maniera la filofo- 
fiacche dalla Città padrona del mondo 
pareua effer ftata bandita prefe poffeffo 
tale , che per fecoli in effa fi mantenne. 
E diremmo noi , che! Sauìo dalla Cor- 
te fi debba ritirare , fe tanto cari furo- 
no à Lucullo, e tanto accarezziti nella 
l'uà Cotte numero!! Saui della Grecia f 
non lo diremo, per non errare, e reftar 
dalla liberalità, e benigna natura di Lu- 
cullo chiaramente confutati . fe poi ali 
cun del ludo di Lucullo riprendendolo 
B 4 fa. 
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fauellaflc , ed inferilTe infierae , che al- 
l'efempio d'huomo tanto dedito al ban- 
chettare cccezzione dar fi può , io in- 
continente li ptoportei , ed opporrei l'- 
autorità di Catone Vticefe , de! qualej 
racconta il veridico Plutarco nella fai-, 
vita, che sbrigato il giorno da'graui ne- 
gozi , e dagli affati della Republica ri- 
dottoli la lera à cafa per prender tiltoro 
à !e i filofori inuitaua , con eflì allegra, 
mente cenaua , e quiftionando aera- 
tamente di filofofia,(iconduceuataluolta 
ira le menfe final giorno . Era quello 
(cacciar i filolofj , era dirli , che dalla.. 
Corte s'allontanaflero , se'l (uo Palazzo 
con tanta fplendidezza li tratteneua.. , 
con tanta famigliarità la lot dottrina go- 
deuaiqualcenlorecenlurcràil fatto d'vn 
Catone f niuno , fe fottoporre fe fteflo à 
grauifiW cenfur» non vuole . Con che 
amo- 
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amore poi leggiamo » che Pompe io ili 
Atene andarle à fenrir i filosofi donando 
à ciaichedun vn talentof fi può credere 
che finche ville, fin chela fortuna non l'- 
abbandonò S i Sauij in Roma da lui nel 
Palazzo fuo follerò fempre con lieto vi- 
fo , con ferena fronte accettati . Anzi 
dopo il [uccello doloroso della Farlali- 
ca battaglia fuggendo verfo il Lcuante 
fmontaro nel porto di Miritene piace- 
uolmente , e con benignità fece intorno 
la diuina prouidenza dimanda al filolo- 
to ,con cui altrefi haueua difcorlo, e fa- 
uellato . quanto ancora nella Corte di 
Celare i dotti e letterati fodero con buon 
occhio vidi da quello fi raccoglie , c'ha» 
uendo Catullo latirici verficontra l'iftef- 
lo Celare compolli , egli non folo non 
lo perfeguirò, ma à Roma arriuato, co- 
me caio amico famigliarmente à cenar 
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(eco l'inuitò , e rattenne . racconta an- 
cora Lucano , che nell'Egitto cenando 
con Cleopatra volle con Acoreo fisco 
cenante difcorrere lungamente dell'ori, 
gine del marauigliotb Nilo , e dell'in- 
grandimento d'elfo ne 'meli eftiui . 
l'Emendazione ancora dell'anno fatto dal 
medefimo Imperadore con l'opera de' 
più famolì aftronomi , e Matematici di 
quel fecolo ben moflra ch'aperta era 
fempre la Corte di Celare alia lublime fa- 
pienza , e eh' in eflà de'profeBori delle 
faenze grandiflìma ftima , e conto non 
ordinario fi facea . Quali efempi per 
lo terzo difcorfo di quefta operetta Cia- 
no (ufficienti > e badino . 



Di' 
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Dì/corjò quarto > 

SE nell'altre vinù al Tuo padre fu fi- 
miliffimo Octauiano Augufto , an- 
co nell'honorai , e rimunerarle perfone 
dotte non fi lafciò vincere , anzi parue 
di tettar à lui luperiore. poiché la lun- 
ga pace l'inuitò à folleuar le lettere ,cho 
non poco patito haueuano per la lun- 
ghezza delle ciuili guerre . Dunque Augu- 
fto fece tanta ftima della fapienza,che non 
recusb tal uolta obbedir ad Atenodoto fi- 
lofofo, e le Tue riprenlìoni in buona par- 
te riceuere . doue lete voi facciutt corte- 
gianelli , che vi burlate delle fcienzft^ , 
delle quali lete affatto priui ? che rifpon- 
dete , che dite > quando dico > eh' Au- 
gufto al par d'ogn'altro Principe pruden- 
tilTimo ed accorto > fopportò paziente- 
mente 



la 
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mente l'ammonizioni fattegli d'vn filo- 
l'ofo f sù dite i dite qualche cola , tto- 
uatc qualche colore . O infelici, oh im. 
prudenti quei Prencipi , che non fi vo- 
yiiono veder intorno fenon giouani ine- 
(perii , che niente fanno della vita cul- 
le , priui d'ogni efperienza . ad Augurio 
piaceua più la baiba canuta d'Atenodo- 
ro , perche da lui per lo buon gener- 
ilo riceuea falurari ammaefìtamenri . 
Afcoltò volentieri Ario , chiamandolo 
fuo amico , in rifguardo del quale agli 
Aleffandrini perdonò . Ne fi taccia Ni- 
colò Damafceno fcrittor celebre , non 
Srrabone > famofo Geografo , non Ar- 
lemidoro , ed altri, de 'quali lungo fa- 
rebbe il dir i nomi , il celebrar il me- 
rito . nell * efempio per tanto d'Au- 
-gufto vorrei eh ' ogni Prencipe fi 
fpecchialTe , quando delle perfono 
per 
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jcr lettere nominate fi parla. , da lui 
imparafle-à folleuarle , rimunerarle , non 
lattarle maltrattare da qualche Ipro- 
pofitaco ,& inerudito miniftro, che per 
orientar la fua potenza prende àroui- 
nar i più fublimi , e meriteuoli (og- 
getti . Ma feguitiamo Moria , Pli- 
nio, dedicando l'immenfo volume dell'- 
iftoria naturale parla con l'imperadore, 
come con vn luo vguale . di rat mo- 
do di fcriuere rende la ragione , per- 
che l'ifteflb Tito , che così fauellafle 
Plinio , chìedea , onde prende occa- 
fione d'efalrar di quel Prencipe l'in- 
comparabile benignità , dicendo , che 
quando all'Imperio arriuò , in nulla 
fi mutò fé non nel poter giouare . (c 
chi legge mi dice , che già nell'Opu- 
{culo dell'anima de'Studij rammentai 
Plinio da Tito tanto amato , r ifpondo , che 
jw ne 
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ne parlai, ma tralafciando la confiderà- 
lione otora propofta . però non mi par 
d'hauer mancato alla promeffa fatta nel 
principio del terio difcorfo della pre- 
l'ente operetta . Ma che diremmo , fa- 
cendo rifleflìone alla famigliarità di Tito, 
e confrontandola col modo di fare d'al- 
cuni Satrapi dell'età noftra ? era inten- 
dentiffimo delle buone lettere Tito , e 
per tale intelligenza ftimaua tanto Plinio . 
che con lui quaG eguale ragionaua , e-» 
volea che (eco ragionarle . al contrario 
certi Satrapi , che non hanno che fartj 
da mille miglia con eccella dignità del- 
l'Imperatore, credono che la grandez- 
za confitta nell'elfer ignorante , e tener 
gran grauità , confultando fopra tutti i 
gefti , i palli i le parole , i moti del ca- 
po , pretendendo di far grandiflìmo fa- 
uore , e quali tender beato chi li parla, 
" quaii- 
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quando fi degnano vfcir alquanto del- 
Linario. Io trono che gl'Imperado- 
ri Padroni del mondo , eh anticamente 
cotnandauanotanteregionijaceanomol- 
ri atti di domeftichem , dauano beni- 
gna vdienza ad ogni fotte di palone, 
tendeano ragione prò tribunal, tenea 
no a mangiar (eco iCaualieri, ed altre 
perfone ciuili . ne per quello perdeano 
la riputazione , e abbiflauano la digni- 
tà , e l'eccello grado, ami con tali mo- 
di di fare , gli animi di tutti incredibil- 
mente guadagnauano, l'amor del pope- 
te tutto conleguiuano , e quali numi 
adoiati , 6 almeno riueriti venmano . 
Non fa filmato Traiano .'chi ne dubita? 
. „ur eeli «°n dubitaua in clrro " a 
prender leco Dione filolofo perhonorar 
infieme la filofofia . Adriano che 1. lue 
celle nell'Imperio e con grandiflima lo- 
- de, 
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de > ed immortai gloria mantenne del 
popolo Romano la maeflà , non fi fde- 
gnaua dilputar co' filotofi , contrattar 
eo' letterati , ami difender le Tue oppe- 
nioni fcriuendo , e mettendo in catta , e 
lifpondendo tal volta agli Epigrammi 
di qualche pungente Poeta . con la qual 
manie» di fare che cofa non leppe ? a 
che fegno di feienza non atriuò S quali 
fegteti dalla natuiSnoa fpiò non fpiegòr - 
Stazio poeta fi gloria d'etfer fiato tenu» 
to à cena dall'Impcrator Domiziano , 
le bene egli per altro fu perfecutore del ■ 
gli auomini feienziati. vna fiata non fi 
(degnò effeaiporalmente à Marzialepoi- 
ta rifpondere . Ma non fi parli di Do- 
miziano j indegno d'efier oouetato ira le 
Ccfaree tefte . dicali di nuouo deila_- 
bontà di Traiano , tanto aftezzionato à 
Plutarco per la fila fapienza , e per. il 
fuo 
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fuo ben dire, che li diede il gouerno di 
lutto l'Illirico , ordinando teucramente 
à tutti i Magiiìtati , che dal cenno , e 
dal detto d'vn così gran filofofo depen. 
deffero , ctedendo inficine che non ri. 
pugni leder dotto , ed il faper gouernar 
■ popoli . del che troppo illuftri fono le 
narrazioni iftoriche , nelle quali leggia- 
mo quali (uno flati i famofi Greci , i 
celebratiffimi Romani , che tempre le 
lettere con le virtù politiche e militari 
congionfero > Quindi auuenne , che tan- 
to honore fecero a 'dotti perfonaggi, 
rionorando in altri le proprie qualità , 
Dammi, dammi vn Prencipe veramente 
letterato i non tinto leggiermente} quali 
c'afficuro j che fauorirà le letterate rau- 
nanie , folleuerà le Mufe , inalzerà lo 
fiudio della Capienza. Vedi come Mar- 
co Imperatore detto filofofo meo dopo 
~ì~ " ' C l'ef- 
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l'eller al Cefareo loglio faliro , non 
laida quali difcepolo d'andar alla cala 
del (uo maeftro ■ per refhr dall'ificflb 
tempre più addottrinato . ed eccomi 
giunto al line degli cfcmpi in fauor di 
chi il Sauio alla Corte inulta , racconta- 
ti e propelli ■ 

Dìfctrf» f«is<»> 

NE primi due difcoifi col biafimare 
acerbamente della Corte i coftu. 
mi , m'ingegnai perfuadere al letterato , 
8t al Sauio ■ che non entri nell ' ideila 
Cotte , ami da lei viua lontano . Ne 
gli altri due celebrai, la felicità di molli 
Saui quali furono cortegiani , e contai ge. 
nere di vita confeguirono ricchezze non 
(premorti .così refta indecifa la graue 
conirouetlia , & in vn quelito tanto iro- 
por- 
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portante non fi sà da qual patte llia li 
verità, e militi la miglior oppinione.ma 
la ragion non vuole , che nelle materie 
morali , nelle quali non s'etta fe non-, 
con grandiflìmo danno , l' ambiguità re- 
gni con lafciat la noftra mente perplefla. 
aggiungerò dunque a i quattro difcorfi 
panari quelle» vlrimo , e m'affaticherò di 
dar la refoluiione , e fciorre il grauifli- 
mo dubbio ptopofto : fe ben confetto > 
clfer li matcrra tanto ampia , che per 
difcutetla degnamenre meftier faria di 
defcriucr più al lungo la condiiion dell* 
Cotte, accioche il Sauio più diftintamen- 
te ne fap effe ftuellare. pur non volendo 
la ragione, che per vn quelito apperte- 
nente alla Corte , di lei vn trattato efat- 
to in generale fi componga, io qui per fo. 
disfar in qualche maniera alla dimanda, 
fe al Sauio conuenga feguitar la Corte , 
C i dirò. 
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dirò , e replicherò , varia efler fiata in 
ogni tempo delle Corti la condizione ., 
fecondo la quale l'huomo prudente dea 
indrizzar i (uoi affari . ne merita effer 
tentilo , chi (amicamente ogni Corte, & 
ogni cotteggiano condanna, inoltrando 
chiariffìmamente l'efperienza tanto de 
gli antichi quanto de moderni tempi, che 
la Corte ben fpeffo è tale , ch'ogn'vno 
amator del vero à commendarla ed efal- 
tarla è neceffitato ■ quanto dunque da_. 
ine fù detto , nel primo, e nel iecondo 
difeorfo in biafrno della Corte , ad alcu- 
na Corte , e non ad ogn'vna applicar fi 
dee , e perche fento , ch'alcun mi repli- 
ca e dice , efler troppo raro efempiovoa 
Corte virtuofa , e fimi! alla fenice , ò à 
vn Cigno nero , io fortemente con- 
tradicendo affermo , che fi corno 
molti fono flati i Prencipi veramente fa- 
. M \, ' j 3 lorofi, 
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lorofi , e buoni , Umilmente della buo- 
na condizione di molte Corti dubitar non 
fi dee \ anzi dico dì più , che ie ben fao 
I damo il conto , la Corte de gl'lmpcra- 
dori Romani , che chiamar fi può l'idea 
delia-Corte, nel decorfo della varia mu- 
razione trouafi cfìer Hata più buona che 
rea , la qual verità facilmente fi proua_. 
con ridurre à memoria lo flato delle co- 
le di Roma dal tempo d'Augufto (in al 
terzo fecolo ò anco quarto , che cola di 
grazia riprender può l'acutezza cenfona 
nella Cotte d'Augufto ? non fù egli do- 
tato di quelle virtù che polion rendere il 
Prcncipe perfetto ? non hebbe egli due 
fauoriti, due huomini valorofiflìmi, par- 
lo di Mecenate, e Marco Agrippa? co- 
sì non poteuano non haueradiroà i pre- 
mi ed à gli honori le perfone virtuofe , 
i foggetti meriteuoli, fe il tutto dipende. 

9 3 ua 
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ua dal cenno d'vn Prencipe fauiflìmo ,il 
quale i maggiori negozi fpediua col con- 
figlio, c con l'opera di due fauiflìmi mi- 
milri , i quali amando in altri le proprie 
qualità , non poteuano non promouere 
ed d'aliare i Saui , e la felicità di tal 
Corte tutta (auia durò molti e molti anni, 
nel qua! tempo farebbe fiata manifelta 
pazzia il dir al Sauio , che la Corte fe-- 
guitar non doueile . So che le cofe fi 
cangiarono per la morte d'Augufto.non 
fono ignote le qualità di Tiberio, ho let- 
to qual fuffe Caio Caligola , qual Clau- 
dio , e qual Nerone : ma tra il male vi 
fù anco del bene > e fe Tiberio haueua 
in odio le virtù eminenti « perleguitaut^ 
ancora i vizziofi, dando fauore ai medio- 
cremente virtuofi. che fe Caio Caligola fù 
beftiale , e con la fua beflialità tofto ad- 
dolfo fi tirò il mal anno , Claudio non 
fù 
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tu fe non buon Prencipe, fe ben per ef- 
fer troppo buono dalle donne , da i li- 
berti dominar fi lafciaua . Nerone poi, 
ne i primi cinque anni con la guida di Bur- 
ro , e Seneca , fi moftrò tutto fauio , ben- 
ché degenerando da (e fieno perlecutor 
diueniffe de' faui . dopo la di lui tragica 
fine Galba promoflb al imperio , hareb. 
be ridotto la Corte alla fauiezza fe li-, 
perfidia di chi obbedir lo doueua , non 
i'hauefle fpogliato della vita e dell'Impe- 
rio . fotto Ottone e Vitellio pretto Icua- 
ti dal mondo , non sò fe vi fiiffe Corte 5 
Corte ben fu , e Corre fauoreuoiiffima 
alla virtù fotto Vefpafiano,c Tito lode- 
uoliffimi Imperadori , e fe chiami Do- 
miziano diffirnilea'lor cofiumi > che co- 
fa potrai opporre à Nerua Cocceio ? 1'- 
efalterai con douuti encomi ■ e non fini' 
rai d'ammirar Traiano . che meritò dal 
C 4 Sena- 
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Senato il titolo d'Ottimo . alloia ili che 
la Corte fi potcua nominar vna ratinan- 
ti de ' più meriteuoli [oggetti che trouar 
fi potettero , e durò tal felicità nella-, 
lunghezza del fuo Imperio , mantenen- 
doli tale ancora lotto Adriano , fono 
Antonino Pio , e fotto Marco 61olofo , 
i quali gouernarono fauiflimamente , e 
mantennero in pace quali vn fecolo il 
mondo tutto . allora fi che ogni Sauio 
lenza fcrupolo alcuno alla Corte per vi- 
uer contento s'accodaua . allora per gli 
(ciocchi, e per gl'ignoranti, per gl'inet- 
ti , per gli federati , per gli ozziofi in 
corte niun luogo fi trouaua.leggantì i fcrit- 
tori di fìoria di que' tempi , & infinite 
Iodi alla Corte di Ttaiano , alla Corte.» 
de' fudetti Imperadori fi daranno, potrei 
panar auanti , e le qualità d'altri lmpe- 
«adori confiderare, ma/ettno il piènel- 
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la Cotte così illulite , ed ammirabile po- 
co da me menrouata > petfuadendomi 
fermamente che ognuno che hà punto 
d'ingegno meco concluderà , che non 
conuiene vniuerfalmente la Cotte biafi- 
uiare , e che il Sauio può , e deue per 
vtil (uo , e fuo profitto , del buono ■ e 
valorofo Ptencipe la cotte feguitare. 

Pitcol 'Aggiunti dello /patjo degli mal in £«l 
regnarono \ Traiano , Adriano t 
Antonino Pio, e Marco . 

TRaiano , fecondo il teftimonio dì 
Dione Caffio]mori idropico ap™ 
preflo Selinunte Città della Cilizia che 
poi fù chiamata Tiaianapoli, doppo ha- 
uer regnato anni dieci noue , meli lei >' 
e giorni quindici , nell'età Tua di renanti 
quattro anni • Adriano pia quinto di-; 
• "■ " SS 
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ce lo Spartiano regnò ventiuno anno ,e 
vndici mefi,morì nell'età di (errantadue ,di 
meli cinque , e giorni dieci lette . An- 
tonino Pio , lenza guerra gouernò il mon- 
do anni ventitre , eflendo di feflanta due 
anni quando mori . Marco nell'anno cin- 
quanta noue della tua età , dopo haucr 
regnato diciotto anni . Quanto poi i 
fuddetti Imperadori fauorifiero gli huo ■ 
mini faui , e icienziati , dicalo con po- 
che parole , Sello Aurelio Vittote , il 
quale di Traiano dice : amava gt' ingigli 
orniti di yaa candida /impliciti , e dotati 
di grandiffima indizione , d'Adriano così 
fauella il medefimo .• egli per iffer indi, 
r.ijjsmo molto accrebbi i jludi , e le fcienzju 
de gli Auniefi . d'Antonino Pio, icriuej 
in quella maniera Giulio Capitolino : ì 
i profeffori della fapientA diede bonori, e fii- 
fendi per tutte le proutneie, di Marco ba- 



Del fìguitar U Corte ~. 43 
Ha replicare con Giulio Capitolino eh'; 
egli fempre in bocca haueualafeo- 
tenza di Platone .- allora le 
Città fioriranno quan- 
do , ò i filofofi re- 
gneranno , ò 
i regnatori filofo- 
ieranno . 



•ss» «sa* 
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Perche l'autore non dia fuor! le Tue Poe- 
fie Tofcane , Sonetto primo . 

DEI non e/porre all'ampio mondo i parti 
Adoranti le Mufe in rima tofca t 
An^ì la/ciarli nella notte fofca 7 
0 trattenerli di/uniti e [parti , 

Stn non *vna cagion io ^vorrei farti, 
0 CoHanzo , pale/è 3 ma soffofca 
Anhelante la rima , e debil fofca * 
Mirar non o/a <ver CAufonie parti , 

Otte i cigni al gran Tebro ft canori 
Akan la 'voce , e in (t dolce maniera 
A [e rapi/con i latini cori, 

C' burnii cedendo à quella dotta fcbiera 
Il mio dir muto, adora i njerdi allori 
Dottati al faggio (tuoi) che in V'tnio impera, 

LkC"" " So 



Sonetto fecondo. 

PErcbe non mandi , o Pagantn, le rime 
Alla luce cagìon dell * aureo giorno ? 
Forft t'apporterà» vergogna o /corna ?' 
Bai darle fuori deb che ti reprime ? 

fion piacerà'! felici tra le prime ? 

A Tile non andran dai bel hiuotno ? 
■ Anzi ruotar uedranfi al Gange adorno 

A cui uirtude il Sol nafcente imprime 

Dire/li ben , dice C autor dei *verft , 
Se non oUaffe immenfa l'alta glorU 
Che circonda glt Etrufcbi libri terp , 

Di lor oggi/auelU (ì fijìoria , 

Che dog-n altro gir anno i parti /per jt 
Se /perai» tte/fi in [paragon vittori* * 



So* 



Sonetto terzo . 

SE tré tAonia fchìera tanto fflende 
£)uei che la Laura immortalò nel mondo s 
Se diffondendo in tverfìvn dì giocondo 
Colmi d'alt» ffupor i cori rende 9 

Se il Bembo la fu a fama e grido Bende 
Con lo flil elegante puro e mondo 
Sprezzando il votgo } ch'ignorante immondo 
A famrir gli o/curi fogli prende , 

Se il Cafa , fe il ghterengo 4 fè il Marino 
Lafciaro à noi bellijjtmi Sonetti , 
Degni del coro Etrufco almo dmino y 

Che potrò mai forar da gì' imperfetti 
Miei parti t aborti dell'ingegno Alpino, 
Uparagon d'autor chiari perfètti ? 

Della 



Della guerra che fa il Turco a i 
Signori Veneziani . 

DVnque fi n>ero,cbi di Crttt il regno, 
De i prifehi greci gloriofa parte , 
One fiorir fi ruidde ogni bella me, 
Ceda al Tracio furor , al giogo indegno f 

Chi non ardendo toncepifee fdegm f 
Jfatl liberti no» vi vergando carte 
Centra il co/lume ri», che Hi in diparte 
Sprecando di faluezgf ileommm pegnoì 

V Italia farla e non s'accinge al fatto , 
La Germania languì fee tra le guerre , 
Non bì liberta il fio -vigor intatto . 

La Calila conquistando mari , e terre 
Lafcia che'l Trace non feruantt fatto 
Del Veneto poter li roeibc attetre . 
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